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Renato Balduzzi
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”

Di cosa abbiamo biso-
gno? Di una riconquista
cattolica dello spazio
pubblico? Di una società
«decorativamente cristia-
na»? Della ricostruzione
di una civiltà che si auto-
definisca cristiana (o che
non possa non dirsi tale)
e che renda possibile la
vita spirituale? O non,
piuttosto, di una vita
buona secondo lo Spirito,
che sottolinei la comple-
mentarità di vocazione
tra lo spirituale e il politi-
co? E se considerassimo
la vita spirituale come
una delle condizioni fon-
damentali di un’intensa
vita sociale e politica?
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Tra le circostanze che dovrebbero accompagnare (seguendo il filo del prece-
dente editoriale di questa rivista) un nuovo Risorgimento per il nostro Paese, sen-
tiamo molto forte in queste settimane l’esigenza del recupero di una nostra dignità,
sul piano interno e conseguentemente su quello europeo e internazionale.
Sul piano interno, ritrovare un minimo di corrispondenza tra la realtà dei fatti e l’u-
niverso delle dichiarazioni pubbliche, delle deliberazioni parlamentari, della comuni-
cazione mediatica, sembra essere la condizione per potersi riparlare tra di noi, tra i
diversi orientamenti politici e culturali, qualche volta anche tra i componenti della
stessa comunità ecclesiale.
Sul piano internazionale, le vicende collegate agli avvenimenti in corso nel Nord
Africa dimostrano al tempo stesso l’indispensabilità di una seria politica estera e la
sua impossibilità operativa sinché persista l’attuale deficit di autorevolezza del ceto
politico chiamato a esercitarla.
“Dignità” è parola che, nel suo etimo, rimanda sia al concetto di gloria, sia a quelli di
buona fama e di buona opinione: questi ultimi, nei rapporti umani, richiedono l’at-
tenzione alla verità, o almeno a un minimo di verità, come condizione per stabilire
una relazione di fiducia.
Così, ad esempio, è esercizio di dignità chiamare i prepotenti e i bugiardi con il loro
nome, senza pensare alle convenienze, piccole e di breve periodo, che un diverso
atteggiamento può facilitare.
Così ancora, è esercizio di dignità, considerato che l’apparire e l’avere il successo
facile a qualunque costo sembra essere proprio dello spirito del nostro tempo, pren-
dere le distanze rispetto ad esso.
Recuperare dignità richiede, però (come ricorda un volumetto del padre Paul
Valadier di recente tradotto in italiano da Lindau), attenzione all’elemento spirituale
o, detto con terminologia antica ma non superata, “cura dell’anima”, cioè capacità di
legare l’apertura metafisica sul mondo alla volontà di costruire strutture di convi-
venza civile conformi appunto alla “costituzione dell’anima”, cioè al rispetto delle esi-
genze spirituali.
La meditazione del gesuita francese ci rimanda allora alla radice della nostra crisi, di
cui le manifestazioni patologiche cui assistiamo nel nostro Paese, a opera soprattut-
to di alcuni esponenti di primo piano a livello governativo e parlamentare, costitui-
scono il sintomo e, in parte, ma soltanto in parte, la concausa: che è appunto crisi
spirituale, nel senso profondo dell’espressione, cioè attenuazione di quella caratteri-
stica, tutta europea, dell’indagine continua e critica intorno a se stessi, al mondo, alla
società più giusta.
Andando al cuore di questa riflessione, constatiamo un paradosso di fondo: da un
lato, è stata la concezione cristiana dell’esistenza, che ha permeato la civiltà europea
e che è riassumibile nel convincimento che l’attività umana è partecipazione alla (e
completamento della) attività creatrice di Dio, ad aver permesso di dare ali al pen-
siero scientifico e di creare le condizioni per lo sfruttamento pacifico della conse-
guente tecnologia; dall’altro, ciò ha comportato un’attenuazione della cura per l’ani-
ma e l’avvento dell’«ossessione per il consumo dei prodotti o per l’esclusivo bisogno



positivista di conoscenza degli oggetti e delle
cose», cioè ha condotto a quell’«Europa senz’a-
nima» che fu la preoccupazione di uno dei padri
fondatori dell’Europa comunitaria, Robert
Schuman.
Ma la cura della propria anima è l’unico modo
per ridare anima all’Europa, secondo l’antico
monito di Sant’Agostino riassunto nel noli foras
ire.
Quando il Meic, alcuni anni fa, propose quale
tema di uno dei propri congressi lo schema
“Correre, competere, confliggere. E contempla-
re?”, non tutti compresero subito il senso di
quella domanda finale, che oggi proprio padre
Valadier ci ripropone: «Senza lo Shabbat, qualun-
que forma che esso assuma, la settimana labo-
riosa e impegnata perde il proprio polo di verità
e il proprio senso. L’attivismo divora l’azione e la
sfigura. Senza il tempo sabbatico, fatto di rispet-
to e di distanza, in che modo l’attore politico
avrebbe il senso del rispetto per gli altri e il
distacco necessario per accoglierli nella loro

diversità?».
Occorre chiederci, a questo punto, quali condi-
zioni rendano possibile questo ritorno alla cura
della propria anima. 
Una riconquista cattolica dello spazio pubblico?
Una società, per dirla con l’ultimo Maritain,
«decorativamente cristiana»? La ricostruzione di
una civiltà che si autodefinisca cristiana (o che
non possa non dirsi tale) e che renda possibile la
vita spirituale?
O non, piuttosto, una vita buona secondo lo
Spirito, che sottolinei la complementarità di
vocazione tra lo spirituale e il politico? O anco-
ra – per fare nostra l’ultima domanda dell’auto-
re francese –: se considerassimo la vita spiritua-
le come una delle condizioni fondamentali di
un’intensa vita sociale e politica?
Gli scritti di questo numero di Coscienza vanno
in questa seconda direzione, alla cui prospettiva
sarà dedicato il nostro impegno per l’annata in
corso. 
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Addio a Sugranyes de Franch, 
fondatore di Pax Romana, cattolico integrale

Mentre andiamo in macchina, apprendiamo dall’assistente internazionale di Pax Romana, il carissimo padre
Luis Maria Goicoechea, della morte, avvenuta sabato 26 febbraio scorso a Barcellona, di Ramòn Sugranyes de
Franch, fondatore di Pax Romana-Icmica, suo primosegretario generalee poipresidente internazionale dal
1947 al 1971. Aveva 100 anni. 
Resistente contro il franchismo, autorità riconosciuta nel campo degli studi iberici, Sugranyes de Franch è stato
una delle personalità più eminenti del Movimento cattolico internazionale. Amico di Paolo VI, di Maritain, di
Ruiz Jiménez, di Tadeusz Mazowiecki, ha contribuito ad affermare il volto di un cattolicesimo al tempo stes-
so integrale e aperto, mai integralista. Uditore laico al Concilio Vaticano II, ha ricoperto anche il ruolo di pre-
sidente internazionale del Pontificio Consiglio delle organizzazioni internazionali cattoliche.
Di noi del Meic ebbe a dire, in una celebre intervista pubblicata in un volume tradotto in italiano da Rubbettino,
che il nostro nome esprime bene il senso dell’impegno culturale del laico cristiano oggi.
Vorrei ricordarlo con le parole di padre Antoine Sondag, già assistente internazionale di Pax Romana: «Nous
pouvons méditer sur ce destin difficile: lorsque le cours de l’histoire semble obliger à choisir un camp contre
l’autre. Y a-t-il une place pour une voie qui respecte la vérité et la dignité de tous? Quel est le chemin à par-
courir pour préparer les transitions, au plan intellectuel, culturel et politique, lorsque l’orage a cessé et qu’il
faut construire le monde nouveau? Nous pouvons remercier Dieu pour l’oeuvre accomplie par Ramòn
Sugranyes de Franch». (r.b.) 


